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Messaggio del Santo Padre

La scoperta interiore del dono di Dio
Cari fratelli e sorelle, carissimi giovani!

Guidati e custoditi da Gesu Risorto, celebriamo nella IV domenica di Pasqua, detta “domenica del buon
Pastore”, la LXIIl Giornata Mondiale di Preghiera per le Vocazioni. E un’occasione di grazia in cui condividere
alcune riflessioni sulla dimensione interiore della vocazione, intesa come scoperta del dono gratuito di Dio che
sboccia nel profondo del cuore di ciascuno di noi. Percorriamo allora insieme la via di una vita veramente bella,
che il Pastore ci indica!

La via della bellezza

Nel Vangelo di Giovanni, Gesu si definisce letteralmente il «pastore bello» (6 oiufiv 6 kaAog) (Gv 10,11).
L’espressione indica un pastore perfetto, autentico, esemplare, in quanto € pronto a dare la vita per le sue
pecore, manifestando cosi 'amore di Dio. E il Pastore che affascina: chi lo guarda scopre che la vita & davvero
bella se lo si segue. Per conoscere questa bellezza non bastano gli occhi del corpo o criteri estetici: occorrono
contemplazione e interiorita. Solo chi si ferma, ascolta, prega e accoglie il suo sguardo puo dire con fiducia: “Mi
fido, con Lui la vita puo essere davvero bella, voglio percorrere la via di questa bellezza”. E la cosa piu
straordinaria € che, diventando suoi discepoli, si diventa a propria volta “belli”; la sua bellezza ci trasfigura.
Come scrive il teologo Pavel Florenskij, I'ascetica non crea 'uomo “buono”, ma 'uomo “bello”.[1] Il tratto che
contraddistingue i santi, infatti, oltre alla bonta, & la bellezza spirituale luminosa che irradia da chi vive in Cristo.
Cosi la vocazione cristiana si rivela in tutta la sua profondita: partecipare della sua vita, condividere la sua
missione, splendere della sua stessa bellezza.

Questa comunicazione interiore di vita, di fede e di senso fu I'esperienza anche di Sant’Agostino, il quale, nel
libro terzo delle Confessioni, mentre dichiara e confessa i suoi peccati ed errori giovanili, riconosce Dio «piu
intimo di ogni mia intimita».[2] Oltre la consapevolezza di s€, egli scopre la bellezza della luce divina che lo
guida nel buio. Agostino scorge la presenza di Dio nella parte piu interiore della sua anima, e cio implica I'aver
compreso e vissuto I'importanza della cura dell’interiorita come spazio di relazione con Gesu, come via per
sperimentare la bellezza e la bonta di Dio nella propria vita.

Tale relazione si edifica nella preghiera e nel silenzio e, se coltivata, ci apre alla possibilita di accogliere e vivere
il dono della vocazione, che non € mai un’imposizione o uno schema prefissato a cui semplicemente aderire, ma
un progetto di amore e di felicita. La cura dellinteriorita: € da qui che & urgente ripartire nella pastorale
vocazionale e nellimpegno sempre nuovo dell’evangelizzazione.

In questo spirito, invito tutti — famiglie, parrocchie, comunita religiose, vescovi, sacerdoti, diaconi, catechisti,
educatori e fedeli laici — a impegnarsi sempre di piu nel creare contesti favorevoli affinché questo dono possa
essere accolto, nutrito, custodito e accompagnato per portare abbondante frutto. Solo se i nostri ambienti
splenderanno per fede viva, preghiera costante e accompagnamento fraterno, la chiamata di Dio potra
sbocciare e maturare, diventando strada di felicita e salvezza per ciascuno e per il mondo. Incamminati sulla via
che Gesu, il bel Pastore, ci indica, impariamo allora a conoscere meglio noi stessi e a conoscere piu da vicino
Dio che ci ha chiamati.

Conoscenza reciproca

«ll Signore della vita ci conosce e illumina il nostro cuore con il suo sguardo d’amore».[3] Ogni vocazione, infatti,
non puo che iniziare dalla consapevolezza e dall’'esperienza di un Dio che &€ Amore (cfr 1Gv 4,16): Egli ci
conosce profondamente, ha contato i capelli del nostro capo (cfr Mt 10,30) e ha pensato per ognuno una via
unica di santita e di servizio. Questa conoscenza, pero, dev'essere sempre reciproca: siamo invitati a conoscere
Dio attraverso la preghiera, I'ascolto della Parola, i Sacramenti, la vita della Chiesa e la donazione ai fratelli e
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alle sorelle. Come il giovane Samuele, che nella notte, forse in maniera inaspettata, udi la voce del Signore e
imparod a riconoscerla con I'aiuto di Eli (cfr 1 Sam 3,1-10), cosi anche noi dobbiamo creare spazi di silenzio
interiore per intuire cid che il Signore ha in cuore per la nostra felicita. Non si tratta di un sapere intellettuale
astratto o di una conoscenza dotta, ma di un incontro personale che trasforma la vita.[4] Dio abita il nostro
cuore: la vocazione € un dialogo intimo con Lui, che chiama — nonostante il rumore talvolta assordante del
mondo — invitandoci a rispondere con vera gioia e generosita.

«Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas — Non uscire fuori di te, ritorna in te stesso, la
Verita abita nell'uomo interiore».[5] Ancora sant’Agostino ci ricorda quanto sia importante imparare a fermarsi,
costruire spazi di silenzio interiore per poter ascoltare la voce di Gesu Cristo.

Cari giovani, ascoltate questa voce! Ascoltate la voce del Signore che vi invita a vivere una vita piena,
realizzata, mettendo a frutto i propri talenti (cfr Mt 25,14-30) e inchiodando alla Croce gloriosa di Cristo i propri
limiti e le proprie debolezze. Fermatevi, dunque, in adorazione eucaristica, meditate assiduamente la Parola di
Dio per viverla ogni giorno, partecipate attivamente e pienamente alla vita sacramentale ed ecclesiale. In questo
modo conoscerete il Signore e, nell'intimita propria dell’amicizia, scoprirete come donare voi stessi, nella via del
matrimonio, o del sacerdozio, o del diaconato permanente, oppure nella vita consacrata, religiosa o secolare:
ogni vocazione € un dono immenso per la Chiesa e per chi la accoglie con gioia. Conoscere il Signore significa
soprattutto imparare a fidarsi di Lui e della sua Provvidenza, che sovrabbonda in ogni vocazione.

Fiducia

Dalla conoscenza nasce la fiducia, atteggiamento che ¢ figlio della fede, essenziale sia per accogliere la
vocazione, sia per perseverare in essa. La vita, infatti, si rivela come un continuo fidarsi e affidarsi al Signore,
anche quando i suoi piani sconvolgono i nostri.

Pensiamo a San Giuseppe, che, nonostante I'inatteso mistero della maternita della Vergine, si affida al sogno
divino e accoglie Maria e il Bambino con cuore obbediente (cfr Mt 1,18-25; 2,13-15). Giuseppe di Nazaret &
un’icona di fiducia totale nel disegno di Dio: si fida anche quando tutto intorno a lui sembra essere tenebra e
negativita, quando le cose sembrano andare in direzione opposta rispetto a quella prevista. Egli si fida e si
affida, certo della bonta e della fedelta del Signore. «In ogni circostanza della sua vita, Giuseppe seppe
pronunciare il suo “fiat”, come Maria nell Annunciazione e Gesu nel Getsemani».[6]

Come ci ha insegnato il Giubileo della Speranza, occorre coltivare una fiducia ferma e stabile nelle promesse di
Dio, senza cedere mai alla disperazione, superando paure e incertezze, certi che il Risorto € Signore della storia
del mondo e della nostra personale: Egli non ci abbandona nelle ore piu buie, ma viene a diradare con la sua
luce tutte le nostre tenebre. E proprio grazie alla luce e alla forza del suo Spirito, anche attraverso prove e crisi,
possiamo vedere la nostra vocazione maturare, riflettere sempre piu la stessa bellezza di Colui che ci ha
chiamato, una bellezza fatta di fedelta e fiducia, nonostante le ferite e le cadute.

Maturazione

La vocazione, in effetti, non € un traguardo statico, ma un processo dinamico di maturazione, favorito
dall'intimita con il Signore: stare con Gesu, lasciar agire lo Spirito Santo nei cuori e nelle situazioni della vita e
rileggere tutto alla luce del dono ricevuto significa crescere nella vocazione.

Come la vite e i tralci (cfr Gv 15,1-8), cosi tutta la nostra esistenza deve costituirsi in un legame forte ed
essenziale con il Signore, in modo da diventare una risposta sempre piu piena alla sua chiamata, attraverso le
prove e le necessarie potature. | “luoghi” dove si manifesta maggiormente la volonta di Dio e si fa esperienza del
suo infinito amore sono spesso i legami autentici e fraterni che siamo capaci di instaurare nel corso della nostra
vita. Quanto & prezioso avere una valida guida spirituale che accompagni la scoperta e lo sviluppo della nostra
vocazione! Quanto sono importanti il discernimento e la verifica alla luce dello Spirito Santo, perché una
vocazione possa realizzarsi in tutta la sua bellezza.
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Vocazione, dunque, non € un possesso immediato, qualcosa di “dato” una volta per tutte: € piuttosto un
cammino che si sviluppa analogamente alla vita umana, in cui il dono ricevuto, oltre ad essere custodito, deve
nutrirsi di un rapporto quotidiano con Dio per poter crescere e portare frutto. «Questo ha un grande valore,
perché colloca tutta la nostra vita di fronte a quel Dio che ci ama e ci permette di capire che nulla & frutto di un
caos senza senso, ma al contrario tutto puo essere inserito in un cammino di risposta al Signore, che ha un
progetto stupendo per noi».[7]

Cari fratelli e sorelle, carissimi giovani, vi incoraggio a coltivare la vostra relazione personale con Dio attraverso
la preghiera quotidiana e la meditazione della Parola. Fermatevi, ascoltate, affidatevi: in questo modo, il dono
della vostra vocazione maturera, vi rendera felici e portera frutti abbondanti per la Chiesa e per il mondo.

La Vergine Maria, modello di accoglienza interiore del dono divino e maestra dell’ascolto orante, vi accompagni
sempre in questo cammino!

Dal Vaticano, 16 marzo 2026

LEONE PP. XIV

[1] «L’ascetica crea non 'uomo “buono” ma I'uomo bello e il tratto distintivo dei santi non & affatto la “bonta”, che
puod essere presente anche in persone carnali € molto peccatrici, bensi la bellezza spirituale, la bellezza
accecante della persona luminosa e luciferente, assolutamente inaccessibile alluomo grossolano e carnale» (P.
Florenskij, La colonna e il fondamento della verita, Roma 1974, 140-141).

[2] S. Agostino, Conf,, Ill, 6, 11: CSEL 33, 53.

[3] Lett. ap. Una fedelta che genera futuro (8 dicembre 2025), 5.

[4] Cfr Benedetto XVI, Lett. enc. Deus caritas est (25 dicembre 2005), 1.

[5] S. Agostino, De vera religione, XXXIX, 72: CCSL 32, 234.

[6] Francesco, Lett. ap. Patris corde (8 dicembre 2020), 3.

[7] Francesco, Esort. ap. postsin. Christus vivit (25 marzo 2019), 248.

[00436-IT.01] [Testo originale: Italiano]

Traduzione in lingua inglese

The Interior Discovery of God’s Gift

Dear brothers and sisters, dear young people!

Guided and protected by the Risen Jesus, we celebrate on the fourth Sunday of Easter — also called “Good
Shepherd Sunday” — the 63rd World Day of Prayer for Vocations. It is an occasion of grace in which we share
some reflections on the interior dimension of vocation, understood as the discovery of God'’s free gift that
blossoms in the depths of our hearts. Let us explore together the truly beautiful path of life along which the
Shepherd guides us.
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The way of beauty

In the Gospel of John, Jesus describes himself as the “good shepherd” (6 Troiunv 6 kaAkdg) (Jn 10:11). This
expression refers to a shepherd who is perfect, authentic and exemplary, inasmuch as he is ready to give his life
for his sheep, thus revealing God'’s love. He is the Shepherd who draws us to himself, whose gaze reveals that
life is truly beautiful when one follows him. Neither the eyes of the body nor aesthetic sensibilities alone are
sufficient to recognize this beauty; rather, contemplation and interiority are required. Only the one who pauses,
listens, prays and welcomes the Shepherd’s gaze can say with confidence: “| trust him; life with him can truly be
beautiful. | want to walk this path of beauty.” What is most extraordinary is that, in becoming his disciple, one
truly becomes “beautiful”; his beauty transforms us. As the theologian Pavel Florenskij wrote, asceticism does
not produce a merely “good” person, but a “beautiful” one.[1] Indeed, more than goodness, the distinctive trait of
the saint is the luminous spiritual beauty that radiates from his or her life in Christ. In this way, the Christian
vocation reveals itself in all its depth as a participation in the life of Jesus, by sharing in his mission and reflecting
his beauty.

This interior experience of life, faith and meaning was also that of Saint Augustine, who, in the third book of the
Confessions, while acknowledging the sins and errors of his youth, recognizes God as “more inward than my
most inward part.”[2] More than self-knowledge, Augustine discovers the beauty of the divine light that guides
him in the darkness. Perceiving God’s presence in the innermost recesses of his soul, he came to understand
the importance of caring for the interior life as a place of encounter with Christ, which is the way to experience
the beauty and goodness of God in our own lives.

Such a relationship is based on prayer and silence, and when cultivated opens us to receive and actively
respond to the gift of vocation. It is never an imposition or a one-size-fits-all model to which one merely
conforms; instead, it is an adventure of love and happiness. Thus, on the basis of caring for the interior life, we
must urgently recommence our vocational ministry and renew our commitment to evangelization.

In light of this, | invite everyone — in families, parishes and religious communities, as well as bishops, priests,
deacons, catechists, educators and all the faithful — to commit themselves more fully to creating conditions that
allow this gift to be embraced, nourished, protected and accompanied, so that it may bear abundant fruit. Only
when our surroundings are illumined by living faith, sustained by constant prayer and enriched by fraternal
accompaniment can God'’s call blossom and mature, becoming a path of happiness and salvation for individuals
and for the world. By embarking on the path that Jesus, the Good Shepherd, shows us, we come to know more
deeply both ourselves and the God who calls us.

Mutual awareness

“The Lord of life knows us and enlightens our hearts with his loving gaze.”[3] Indeed, every vocation begins with
the awareness and experience of a God who is love (cf. 1 Jn 4:16). He knows us profoundly; he has counted the
hairs of our head (cf. Mt 10:30) and has envisaged for each person a unique path of holiness and service. Yet
this awareness must always be reciprocal. We are invited to know God through prayer, listening to the Word, the
Sacraments, the life of the Church and works of charity for our brothers and sisters. Like the young Samuel, who
unexpectedly heard the voice of the Lord during the night and learned to recognize it with the help of Eli (cf. 1
Sam 3:1-10), we too must create a space for interior silence in order to hear what the Lord desires for our
happiness. This is not a matter of lofty ideas or scholarly learning, but of a personal encounter that transforms
one’s life.[4] God dwells in our hearts. A vocation entails an intimate dialogue with the One who calls and invites
us to respond, despite the deafening noise of the world, with true joy and generosity.

Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas — “Do not go outside yourself. Return within
yourself. Truth dwells in the inner person.”[5] Once again, Saint Augustine reminds us how important it is to learn
to pause and to create space for interior silence, so that we may hear the voice of Jesus Christ.

Dear young people, listen to this voice! Listen to the voice of the Lord who invites you to a full and fruitful life,
calling you to put your talents to use (cf. Mt 25:14-30) and to unite your limitations and weaknesses with the
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glorious cross of Christ. Make time, then, for Eucharistic adoration; meditate faithfully on the word of God, so
that you may put it into practice each day; and participate actively and fully in the sacramental and ecclesial life
of the Church. In this way, you will come to know the Lord. Through the intimacy of his friendship, you will
discover how to give of yourselves, whether through marriage, the priesthood, the permanent diaconate, or
consecrated life. Every vocation is an immeasurable gift for the Church and for those who receive it with joy. To
know the Lord means above all learning to entrust oneself to him and to his providence, which is abundant in
every vocation.

Trust

Knowledge leads to confidence, a mindset that arises from faith and is essential both for welcoming one’s
vocation and for persevering in it. Indeed, life reveals itself as a continual act of trusting in the Lord and
abandoning ourselves to him, even when his plans unsettle our own.

Let us consider Saint Joseph, who, despite the mysterious and unexpected pregnancy of the Virgin, trusted the
divine message revealed in a dream and welcomed Mary and her child with an obedient heart (cf. Mt 1:18-25;
2:13-15). Joseph of Nazareth is an example of complete trust in God’s designs. He trusted even when
everything around him seemed shrouded in darkness and uncertainty, when events appeared to diverge from
his own plans. He trusted and abandoned himself to God, certain about the goodness and fidelity of the Lord. “In
every situation, Joseph declared his own ‘fiat’, like those of Mary at the Annunciation and Jesus in the Garden of
Gethsemane.”[6]

As the Jubilee of Hope reminded us, it is necessary to cultivate firm and steadfast trust in God’s promises,
without ever yielding to despair. We must overcome fears and doubts, confident that the Lord of history — both
of the world and of our own personal story — is risen. He does not abandon us in our darkest hours, but comes
to dispel every shadow with his light. Through the light and strength of his Spirit, even amid trials and crises, we
can see our vocation grow and mature, reflecting ever more fully the beauty of the One who has called us — a
beauty shaped by fidelity and trust, despite our wounds and failures.

Maturation

Indeed, a vocation is not a fixed point, but a dynamic process of maturation sustained by intimacy with our Lord.
To grow in one’s vocation means being with Jesus, allowing the Holy Spirit to act in our hearts and in the
circumstances of life, and reinterpreting everything in light of this gift.

Like the vine and the branches (cf. Jn 15:1-8), our whole lives must be rooted in a strong and vital bond with the
Lord, so that we may more wholeheartedly respond to his call through our trials and necessary “pruning.” The
“places” where God'’s will is most manifest, and where we experience his infinite love, are often the authentic,
fraternal bonds we establish throughout our lives. How precious it is to have a true spiritual guide to accompany
us in the discovery and growth of our vocation! How important it is to discern and test the promptings of the Holy
Spirit, so that a vocation can be brought to fruition in all its beauty!

A vocation, therefore, is not an immediate possession — something “given” once and for all. Instead, it is a path
that unfolds much like life itself. The gift we have received must not only be protected but also nourished by a
daily relationship with God in order to grow and bear fruit. “This is helpful, since it situates our whole life in
relation to the God who loves us. It makes us realize that nothing is the result of pure chance but that everything
in our lives can become a way of responding to the Lord, who has a wonderful plan for us.”[7]

Dear brothers and sisters, dear young people, | encourage you to cultivate your personal relationship with God
through daily prayer and meditation on the Word. Pause, listen and entrust yourselves. In this way, the gift of
your vocation will mature, bringing you happiness and yielding abundant fruit for the Church and the world.

May the Virgin Mary, model of the interior acceptance of divine gifts and expert in prayerful listening, always
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accompany you on this journey!

From the Vatican, 16 March 2026

LEO PP. XIV

[1] “Asceticism produces not a ‘good’ or ‘kind’ man but a beautiful one, and the distinguishing feature of the
saintly ascetics is not their ‘kindness,” which even people of the flesh, and very sinful ones, can possess, but
spiritual beauty, the blinding beauty of a radiant, light-bearing person, a beauty wholly inaccessible to the man of
flesh” (P. Florenskij, The Pillar and Ground of the Truth, Princeton 1997, 72).

[2] Saint Augustine, Confessions, lll, 6, 11: CSEL 33, 53.

[3] Apostolic Letter A Fidelity that Generates the Future (8 December 2025), 5.

[4] cf. Benedict XVI, Encyclical Letter Deus Caritas Est (25 December 2005), 1.

[5] Saint Augustine, On True Religion, XXXIX, 72: CCSL 32, 234.

[6] Francis, Apostolic Letter Patris Corde (8 December 2020), 3.

[7] Francis, Post-synodal Apostolic Exhortation Christus Vivit (25 March 2019), 248.

[00436-EN.01] [Original text: Italian]

Traduzione in lingua francese

La découverte intérieure du don de Dieu
Chers freres et sceurs, trés chers jeunes !

Guidés et protégés par Jésus Ressuscité, nous célébrons, en ce quatrieme dimanche de Paques, appelé
“dimanche du Bon Pasteur”, la 63e Journée Mondiale de Priére pour les Vocations. C’est une occasion de grace
de pouvoir partager quelques réflexions sur la dimension intérieure de la vocation, comprise comme la
découverte du don gratuit de Dieu qui fleurit au plus profond du cceur de chacun de nous. Parcourons donc
ensemble le chemin d’'une vie vraiment belle, que le Pasteur nous indique!

Le chemin de la beauté

Dans 'Evangile de Jean, Jésus se définit littéralement comme le “beau berger” (6 TroiuRv 6 kaAdg) (Jn 10, 11).
Cette expression désigne un berger parfait, authentique, exemplaire, car il est prét a donner sa vie pour ses
brebis, manifestant ainsi 'amour de Dieu. C’est le Pasteur qui fascine : ceux qui le regardent découvrent que la
vie est vraiment belle si on le suit. Pour connaitre cette beauté, les yeux du corps ou les critéres esthétiques ne
suffisent pas : il faut la contemplation et I'intériorité. Seulement celui qui s’arréte, écoute, prie et accueille son
regard, peut dire avec confiance : « Je lui fais confiance, avec Lui la vie peut étre vraiment belle, je veux
parcourir le chemin de cette beauté ». Et le plus extraordinaire, c’est qu’en devenant ses disciples, nous
devenons a notre tour “beaux” : sa beauté nous transfigure. Comme [I'écrit le théologien Pavel Florenskij,
'ascese ne crée pas I’homme “bon”, mais I’'homme “beau”’[1]. En effet, outre la bonté, ce qui distingue les saints,
c’est la beauté spirituelle lumineuse qui rayonne de ceux qui vivent en Christ. Ainsi, la vocation chrétienne se
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révéle dans toute sa profondeur : participer a sa vie, partager sa mission, rayonner de sa propre beauté.

Cette communication intérieure de vie, de foi et de sens fut aussi I'expérience de saint Augustin qui, dans le
troisieme livre des Confessions, tout en déclarant et en confessant ses péchés et ses erreurs de jeunesse,
reconnait Dieu « plus intime que toute mon intimité »[2]. Au-dela de la conscience de soi, il découvre la beauté
de la lumiére divine qui le guide dans I'obscurité. Augustin pergoit la présence de Dieu au plus profond de son
ame, ce qui implique d’avoir compris et vécu I'importance de prendre soin de son intériorité comme espace de
relation avec Jésus, comme moyen d’expérimenter la beauté et la bonté de Dieu dans sa propre vie.

Cette relation se construit dans la priére et le silence et, si elle est cultivée, elle nous ouvre a la possibilité
d’accueillir et de vivre le don de la vocation, qui n’est jamais une imposition ou un schéma préétabli auquel il
suffit d’adhérer, mais un projet d’amour et de bonheur. Le soin de l'intériorité : c’est de la qu'il est urgent de
repartir dans la pastorale des vocations et dans 'engagement toujours renouvelé de I'évangélisation.

Dans cet esprit, jinvite tout le monde — familles, paroisses, communautés religieuses, évéques, prétres, diacres,
catéchistes, éducateurs et fideles laics — a s’engager toujours plus a créer des contextes favorables afin que ce
don puisse étre accueilli, nourri, préservé et accompagné pour porter des fruits abondants. Ce n’est que si nos
milieux rayonnent d’une foi vivante, d’'une priére constante et d’'un accompagnement fraternel, que I'appel de
Dieu pourra s’épanouir et mdrir, devenant un chemin de bonheur et de salut pour chacun et pour le monde. En
nous engageant sur la voie que Jésus, le beau Pasteur, nous indique, apprenons alors a mieux nous connaitre
nous-mémes et a connaitre de plus prés Dieu qui nous a appelés.

Connaissance réciproque

« Le Seigneur de la vie nous connait et éclaire notre coeur de son regard d’amour »[3]. En effet, toute vocation
ne peut que commencer par la conscience et I'expérience d’un Dieu qui est Amour (cf. 1 Jn 4, 16) : Il nous
connait profondément, il a compté les cheveux de notre téte (cf. Mt 10, 30) et il a pensé pour chacun un chemin
unique de sainteté et de service. Cette connaissance, cependant, doit toujours étre réciproque : nous sommes
invités a connaitre Dieu a travers la priére, 'écoute de la Parole, les sacrements, la vie de I’Eglise et le don de
soi a nos freres et sceurs. Comme le jeune Samuel qui, dans la nuit, peut-étre de maniére inattendue, a entendu
la voix du Seigneur et a appris & la reconnaitre avec l'aide d’Elie (cf. 1 Sam 3, 1-10), de méme nous devons
créer des espaces de silence intérieur pour percevoir ce que le Seigneur a dans son cceur pour notre bonheur. Il
ne s’agit pas d’un savoir intellectuel abstrait ou d’'une connaissance savante, mais d’'une rencontre personnelle
qui transforme la vie[4]. Dieu habite notre coeur : la vocation est un dialogue intime avec Lui qui nous appelle -
malgré le bruit parfois assourdissant du monde — en nous invitant a répondre avec une joie et une générosité
authentiques.

«Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas — Ne sors pas de toi-méme, reviens a toi-
méme, la Vérité habite dans 'homme intérieur »[5]. Saint Augustin nous rappelle encore combien il est important
d’apprendre a s’arréter, a construire des espaces de silence intérieur pour pouvoir écouter la voix de Jésus-
Christ.

Chers jeunes, écoutez cette voix ! Ecoutez la voix du Seigneur qui vous invite & vivre une vie pleine, épanouie,
en mettant a profit vos talents (cf. Mt 25, 14-30) et en clouant a la Croix glorieuse du Christ vos limites et vos
faiblesses. Arrétez-vous donc pour I'adoration eucharistique, méditez assidiment la Parole de Dieu pour la vivre
chaque jour, participez activement et pleinement a la vie sacramentelle et ecclésiale. De cette maniere, vous
connaitrez le Seigneur et, dans l'intimité propre a I'amitié, vous découvrirez comment vous donner vous-mémes,
dans la voie du mariage, ou du sacerdoce, ou du diaconat permanent, ou dans la vie consacrée, religieuse ou
séculiére : chaque vocation est un don immense pour 'Eglise et pour celui qui I'accueille avec joie. Connaitre le
Seigneur signifie avant tout apprendre a lui faire confiance, ainsi qu’a sa Providence, qui surabonde en chaque
vocation.

Confiance
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De la connaissance nait la confiance, attitude qui est fille de la foi, essentielle tant pour accueillir la vocation que
pour perséveérer dans celle-ci. La vie, en effet, se réveéle comme une confiance et un abandon continus au
Seigneur, méme lorsque ses plans bouleversent les nbtres.

Pensons a saint Joseph qui, malgré le mystere inattendu de la maternité de la Vierge, s’en remet au réve divin
et accueille Marie et 'Enfant avec un cceur obéissant (cf. Mt 1, 18-25 ; 2, 13-15). Joseph de Nazareth est une
icdne de la confiance totale dans le dessein de Dieu : il fait confiance méme lorsque tout autour de lui ne semble
qu’étre ténébres et négativité, lorsque les choses semblent aller dans une direction opposée a celle prévue. |
fait confiance et s’en remet, certain de la bonté et de la fidélité du Seigneur. « Dans chaque circonstance de sa
vie, Joseph a su prononcer son “fiat”, tout comme Marie a I’Annonciation, et comme Jésus a Gethsémani »[6].

Comme nous I'a enseigné le Jubilé de 'Espérance, il convient de cultiver une confiance ferme et stable dans les
promesses de Dieu, sans jamais céder au désespoir, en surmontant les peurs et les incertitudes, certains que le
Ressuscité est le Seigneur de I'histoire du monde et de notre histoire personnelle : Il ne nous abandonne pas
dans les heures les plus sombres, mais vient dissiper toutes nos ténebres par sa lumiére. Et c’est précisément
grace a la lumiére et a la force de son Esprit, méme a travers les épreuves et les crises, que nous pouvons voir
notre vocation marir, refléter de plus en plus la méme beauté de Celui qui nous a appelés, une beauté faite de
fidélité et de confiance, malgré les blessures et les chutes.

Maturation

La vocation, en effet, n'est pas un objectif statique, mais un processus dynamique de maturation, favorisé par
l'intimité avec le Seigneur : rester avec Jésus, laisser agir I'Esprit Saint dans nos cceurs et dans les situations de
la vie, et tout relire a la lumiére du don regu, tout cela signifie grandir dans la vocation.

Comme la vigne et les sarments (cf. Jn 15, 1-8), toute notre existence doit s’établir dans un lien fort et essentiel
avec le Seigneur, afin de devenir une réponse toujours plus pleine a son appel, a travers les épreuves et les
coupes nécessaires. Les “lieux” ou se manifeste le plus la volonté de Dieu et ou I'on fait 'expérience de son
amour infini sont souvent les liens authentiques et fraternels que nous sommes capables d’établir au cours de
notre vie. Comme il est précieux d’avoir un guide spirituel sr qui accompagne la découverte et le
développement de notre vocation ! Combien sont importants le discernement et la vérification a la lumiere du
Saint-Esprit, afin qu’une vocation puisse se réaliser dans toute sa beauté.

La vocation n’est donc pas une possession immédiate, quelque chose qui est “donné” une fois pour toutes :
c’est plutét un chemin qui se développe de maniére analogue a la vie humaine, dans lequel le don regu, en plus
d’étre préservé, doit se nourrir d’'une relation quotidienne avec Dieu pour pouvoir grandir et porter ses fruits. «
Cela est important, parce qu’elle place notre vie face a Dieu qui nous aime, et qu’elle nous permet de
comprendre que rien n’est le fruit d’'un chaos privé de sens, mais que tout peut étre intégré sur un chemin de
réponse au Seigneur qui a un plan magnifique pour nous »[7].

Chers freres et sceurs, trés chers jeunes, je vous encourage a cultiver votre relation personnelle avec Dieu a
travers la priere quotidienne et la méditation de sa Parole. Arrétez-vous, écoutez, confiez-vous : de cette
maniére, le don de votre vocation marira, vous rendra heureux et portera des fruits abondants pour I'Eglise et
pour le monde.

Que la Vierge Marie, modéle d’accueil intérieur du don divin et maitresse de I'écoute priante, vous accompagne
toujours sur ce chemin !

Du Vatican, le 16 mars 2026

LEON PP. XIV
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[1] « L'ascése ne crée pas I’'homme “bon”, mais I'homme beau, et la caractéristique distinctive des saints n’est
pas du tout la “bonté”, qui peut également étre présente chez des personnes charnelles et trés pécheresses,
mais la beauté spirituelle, la beauté éblouissante de la personne lumineuse et rayonnante, absolument
inaccessible a 'lhomme grossier et charnel » (P. Florenskij, La colonne et le fondement de la vérité, Rome 1974,
140-141).

[2] S. Augustin, Conf,, Ill, 6, 11 : CSEL 33, 53.

[3] Lett. ap. Une fidélité qui génére I'avenir, (8 décembre 2025), 5.

[4] Cf. Benoit XVI, Lett. enc. Deus caritas est, (25 décembre 2005), 1.

[5] S. Augustin, De vera religione, XXXIX, 72 : CSSL 32, 234.

[6] Francois, Lett. ap. Patris corde (8 décembre 2020), 3.

[7] Francgois, Exhort. ap. Christus vivit, (25 mars 2019), 248.

[00436-FR.01] [Texte original: Italien]

Traduzione in lingua tedesca

Die Entdeckung der Gabe Gottes in unserem Inneren
Liebe Briider und Schwestern, liebe junge Menschen!

Unter der Fiihrung und dem Schutz des auferstandenen Jesus feiern wir am vierten Sonntag der Osterzeit, dem
sogenannten ,Sonntag des Guten Hirten®, den 63. Weltgebetstag um geistliche Berufungen. Zu diesem
gnadenreichen Anlass moéchte ich einige Gedanken Uber die innere Dimension der Berufung teilen, die hier als
Entdeckung der ungeschuldeten Gabe Gottes verstanden wird, die tief im Herzen eines jeden von uns erbllht.
Begeben wir uns also gemeinsam auf den Weg eines wahrhaft schénen Lebens, den der Gute Hirte uns weist!

Der Weg der Schoénheit

Im Johannesevangelium bezeichnet sich Jesus wortlich als den »schénen Hirten« (6 Troiprfiv 6 kaAog) (Joh
10,11). Der Ausdruck bezeichnet einen vollkommenen, wahren und vorbildlichen Hirten, der bereit ist, sein
Leben fiir seine Schafe zu geben und so die Liebe Gottes sichtbar werden zu lassen. Dieser Hirte fasziniert:
Wer ihn betrachtet, entdeckt, dass das Leben wirklich schdn ist, wenn man ihm nachfolgt. Um diese Schénheit
erkennen zu koénnen, reichen die Augen des Kdrpers oder asthetische Kriterien nicht aus: Es bedarf der
Betrachtung und der Innerlichkeit. Nur wer innehalt, zuhdért, betet und sich von ihm anblicken Iasst, kann mit
Zuversicht sagen: ,Ich vertraue ihm, mit ihm kann das Leben wirklich schoén sein, ich méchte den Weg dieser
Schonheit gehen.” Und das Auliergewdhnlichste daran ist, dass man selbst ,schén® wird, wenn man sein Jinger
wird: Seine Schonheit verwandelt uns. Wie der Theologe Pavel Florenskij schreibt, bringt die Askese nicht den
».guten“ Menschen, sondern den ,schénen“ Menschen hervor.[1] Das, was die Heiligen ber ihr Gutsein hinaus
von anderen unterscheidet, ist eben diese leuchtende geistliche Schdnheit, die von denen ausgeht, die in
Christus leben. So offenbart sich die christliche Berufung in ihrer ganzen Tiefe: an seinem Leben, an seiner
Sendung teilhaben und in derselben Schdnheit erstrahlen wie er.

Diese innere Mitteilung von Leben, Glauben und Sinn hat auch der heilige Augustinus erfahren, der im dritten
Buch seiner Bekenntnisse, wahrend er seine Siinden und Fehler aus seiner Jugend darlegt und bekennt, Gott
als »noch innerer als [s]ein Innerstes«[2] erkennt. Uber die Selbsterkenntnis hinaus entdeckt er die Schénheit
des gottlichen Lichts, das ihn in der Dunkelheit leitet. Augustinus nimmt die Gegenwart Gottes im Innersten



Bollettino N. 0230 - 25.03.2026 11

seiner Seele wahr, und das schlie3t ein, dass er verstanden und erlebt hat, dass es notwendig ist, sich um sein
Inneres als Ort der Beziehung zu Jesus zu kiimmern, als Weg, auf dem die Schdnheit und Glite Gottes im
eigenen Leben erfahren werden kann.

Eine solche Beziehung wird im Gebet und in der Stille aufgebaut und sie eréffnet uns, wenn wir sie pflegen, die
Mdglichkeit, das Geschenk der Berufung anzunehmen und zu leben, das niemals etwas Auferlegtes oder ein
vorgegebenes Raster ist, in das man sich einfach fligen muss, sondern ein Plan der Liebe und des Glicks. Die
Pflege der Innerlichkeit: von diesem Punkt missen wir in der Berufungspastoral und im immer neuen Bemihen
um die Evangelisierung dringend ausgehen.

In diesem Geiste lade ich alle ein — Familien, Pfarreien, Ordensgemeinschaften, Bischofe, Priester, Diakone,
Katecheten, Erzieher und gldubige Laien —, sich immer mehr fir glinstige Rahmenbedingungen einzusetzen,
damit diese Gabe angenommen, genahrt, bewahrt und begleitet werden kann, sodass sie reiche Frucht tragen
kann. Nur wenn unsere Lebensrdume von lebendigem Glauben, bestandigem Gebet und geschwisterlicher
Weggemeinschaft erhellt sind, wird der Ruf Gottes aufgehen und reifen und fiir den Einzelnen wie fir die Welt
zum Weg des Gliicks und des Heils werden kénnen. Wenn wir uns auf den Weg begeben, den Jesus, der
schoéne Hirte, uns weist, lernen wir sowohl uns selbst als auch Gott naher kennen, der uns gerufen hat.

Gegenseitiges Erkennen

»Der Herr des Lebens kennt uns und erleuchtet unser Herz mit seinem liebevollen Blick«[3]. Jede Berufung
kann namlich nur aus dem Bewusstsein und der Erfahrung eines Gottes hervorgehen, der Liebe ist (vgl. 1 Joh
4,16): Er kennt unser Innerstes, hat die Haare auf unserem Kopf gezahlt (vgl. Mt 10,30) und fiir jeden einen
einzigartigen Weg der Heiligkeit und des Dienens vorgesehen. Dieses Erkennen muss jedoch stets ein
gegenseitiges sein: Wir sind eingeladen, Gott durch das Gebet, das Horen auf das Wort, die Sakramente, das
Leben der Kirche und die Hingabe an unsere Brider und Schwestern kennenzulernen. Wie der junge Samuel,
der in der Nacht, vielleicht auf unerwartete Weise, die Stimme des Herrn horte und mit Hilfe Elis lernte, sie zu
erkennen (vgl. 1 Sam 3,1-10), so missen auch wir Rdume innerer Stille schaffen, um erahnen zu kénnen, was
der Herr zu unserem Gllick vorgesehen hat. Es handelt sich dabei nicht um ein abstraktes intellektuelles Wissen
oder gelehrte Erkenntnis, sondern um eine personliche Begegnung, die das Leben verwandelt[4]. Gott wohnt in
unserem Herzen: Die Berufung ist ein vertrauter Dialog mit ihm, der uns — trotz des manchmal
ohrenbetdubenden Larms der Welt — ruft und uns einladt, mit wahrer Freude und GroRherzigkeit zu antworten.

«Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas — Geh nicht nach drauf3en, kehr wieder ein bei
dir selbst! Im inneren Menschen wohnt die Wahrheit.«[5] Wieder erinnert uns der heilige Augustinus daran, wie
wichtig es ist, zu lernen, innezuhalten und R&ume der inneren Stille zu schaffen, um die Stimme Jesu Christi
héren zu kénnen.

Liebe junge Menschen, hort auf diese Stimme! Hort auf die Stimme des Herrn, der euch einladt, ein erfilltes
Leben zu fihren, indem ihr eure Gaben fruchtbringend einsetzt (vgl. Mt 25,14-30) und eure Grenzen und
Schwachen an das glorreiche Kreuz Christi nagelt. Haltet also inne in eucharistischer Anbetung, meditiert
ausdauernd das Wort Gottes, um es jeden Tag zu leben, nehmt aktiv und in vollem Umfang am sakramentalen
und kirchlichen Leben teil. Auf diese Weise werdet ihr den Herrn kennenlernen und in der der Freundschaft
eigenen Vertrautheit entdecken, wie ihr euer Leben zu einer Gabe machen kénnt, auf dem Weg der Ehe, des
Priestertums, des Standigen Diakonats oder im gottgeweihten Leben, in einer Ordensgemeinschaft oder einem
Sakularinstitut: Jede Berufung ist ein immenses Geschenk fir die Kirche und fir diejenigen, die sie mit Freude
annehmen. Den Herrn kennenlernen bedeutet vor allem, zu lernen, ihm und seiner Vorsehung zu vertrauen, die
mit jeder Berufung Uberreich einhergeht.

Vertrauen

Aus dem Kennen entsteht das Vertrauen, eine Haltung, die aus dem Glauben hervorgeht und die sowohl fiir die
Annahme der Berufung als auch fir das Durchhalten in ihr unerlasslich ist. Das Leben offenbart sich ndmlich als
ein standiges Vertrauen auf den Herrn und ein Sich-ihm-Anvertrauen, auch dann, wenn seine Plane die unseren
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durcheinanderbringen.

Denken wir an den heiligen Josef, der trotz des unerwarteten Geheimnisses der Mutterschaft der Jungfrau Maria
dem géttlichen Traum vertraut und Maria und das Kind mit gehorsamem Herzen annimmt (vgl. Mt 1,18-25; 2,13-
15). Josef von Nazaret ist ein Vorbild an vollkommenem Vertrauen in den Plan Gottes: Er vertraut auch dann,
als alles um ihn herum dunkel und hoffnungslos erscheint, als die Dinge sich in eine ganz andere Richtung zu
entwickeln scheinen. Er vertraut und vertraut sich an, weil er sich der Giite und Treue des Herrn sicher ist. »In
jeder Lebenslage vermochte Josef, sein ,fiat“ zu sprechen, wie Maria bei der Verkiindigung und Jesus in
Getsemani«.[6]

Wie uns das Heilige Jahr der Hoffnung gelehrt hat, ist es nétig, ein festes und bestandiges Vertrauen in die
VerheilRungen Gottes zu pflegen, ohne jemals der Verzweiflung nachzugeben; Angste und Unsicherheiten zu
Uberwinden, in der Gewissheit, dass der Auferstandene der Herr sowohl der Weltgeschichte als auch unserer
personlichen Geschichte ist. Er lasst uns in den dunkelsten Stunden nicht allein, sondern kommt, um mit seinem
Licht all unsere Finsternis zu vertreiben. Und gerade dank des Lichtes und der Kraft seines Geistes kdbnnen wir —
auch durch Prifungen und Krisen — erkennen, wie unsere Berufung reift und immer mehr die Schénheit dessen
widerspiegelt, der uns gerufen hat, eine Schdnheit, die aus Treue und Vertrauen besteht, trotz der Wunden und
Stilrze.

Reifung

Die Berufung ist in der Tat kein statisches Ziel, sondern ein dynamischer Reifungsprozess, der durch die
Vertrautheit mit dem Herrn beglinstigt wird: Mit Jesus zusammen zu sein, den Heiligen Geist in den Herzen und
in den Lebenssituationen wirken zu lassen und alles im Licht der empfangenen Gabe neu zu betrachten, das
bedeutet, in der Berufung zu wachsen.

Wie der Weinstock und die Reben (vgl. Joh 15,1-8) so muss sich unser ganzes Leben in einer starken und
wesentlichen Verbindung mit dem Herrn verwirklichen, sodass es durch Priifungen und notwendigen Beschnitt
zu einer immer volleren Antwort auf seinen Ruf wird. Die ,Orte“, an denen sich der Wille Gottes am deutlichsten
offenbart und wir seine unendliche Liebe erfahren, sind oftmals die echten geschwisterlichen Verbindungen, die
wir im Laufe unseres Lebens aufzubauen vermoégen. Wie wertvoll ist es, einen guten Seelenflihrer zu haben, der
uns bei der Entdeckung und Entfaltung unserer Berufung begleitet! Wie wichtig sind die Unterscheidung und
Prifung im Lichte des Heiligen Geistes, damit sich eine Berufung in ihrer ganzen Schénheit verwirklichen kann.

Berufung ist also kein unmittelbarer Besitz, nichts, was ein fir alle Mal ,gegeben* ist: Sie ist vielmehr ein Weg,
der sich ahnlich entwickelt wie das menschliche Leben, bei dem die empfangene Gabe nicht nur bewahrt,
sondern auch durch eine tagliche Beziehung zu Gott genahrt werden muss, um wachsen und Friichte tragen zu
kénnen. »Das ist wertvoll, weil es unser ganzes Leben vor den uns liebenden Gott stellt. Es lasst uns erkennen,
dass nichts das Ergebnis eines sinnlosen Chaos ist, sondern alles Teil eines Weges werden kann, der eine
Antwort auf den Herrn ist, der einen konkreten Plan flir uns alle hat«.[7]

Liebe Briider und Schwestern, liebe junge Menschen, ich ermutige euch, eure persénliche Beziehung zu Gott
durch das tagliche Gebet und die Betrachtung des Wortes Gottes zu pflegen. Haltet inne, hért zu, vertraut euch
ihm an: Auf diese Weise wird die Gabe eurer Berufung reifen, euch gliicklich machen und reichlich Friichte fir
die Kirche und die Welt tragen.

Mdége euch die Jungfrau Maria, Vorbild im inneren Annehmen der géttlichen Gabe und Lehrmeisterin betenden
Horens, stets auf diesem Weg begleiten!

Aus dem Vatikan, am 16. Marz 2026

LEO PP. XIV



Bollettino N. 0230 - 25.03.2026 13

[1] »Die Askese schafft nicht den ,guten® Menschen, sondern den schénen Menschen, und das
Unterscheidungsmerkmal der Heiligen ist keineswegs deren ,Gutsein“ — das auch bei fleischlichen und sehr
siindigen Menschen vorhanden sein kann —, sondern ihre geistliche Schénheit, die blendende Schénheit einer
lichtvollen und leuchtenden Person, die dem groben und fleischlichen Menschen véllig verschlossen ist.« (P.
Florenskij, La colonna e il fondamento della verita, Rom 1974, 140-141).

[2] HI. Augustinus, Bekenntnisse, lll, 6, 11: CSEL 33, 53.

[3] Apostolisches Schreiben Eine Treue, die Zukunft schafft (8. Dezember 2025), 5.

[4] Vgl. Benedikt XVI., Enzyklika Deus caritas est (25. Dezember 2005), 1

[5] HI. Augustinus, Uber die wahre Religion, XXXIX, 72: CSSL 32, 234.

[6] Franziskus, Apostolisches Schreiben Patris corde (8. Dezember 2020), 3.

[7] Franziskus, Nachsynodales Apostolisches Schreiben Christus vivit (25. Marz 2019), 248.
[00436-DE.01] [Originalsprache: Italienisch]

Traduzione in linqua spagnola

El descubrimiento interior del don de Dios
Queridos hermanos y hermanas, queridos joévenes:

Guiados y custodiados por Jesus Resucitado, en el IV domingo de Pascua, llamado “domingo del buen Pastor”,
celebramos la LXIII Jornada Mundial de Oracion por las Vocaciones. Es un momento de gracia para compartir
algunas reflexiones sobre la dimension interior de la vocacion, entendida como descubrimiento del don gratuito
de Dios que florece en lo profundo del corazén de cada uno de nosotros. Recorramos pues juntos el camino de
una vida verdaderamente hermosa, que el Pastor nos muestra.

El camino de la belleza

En el Evangelio de Juan, Jesus se define literalmente el «pastor bello» (6 Troiunv 6 kakég) (Jn 10,11). La
expresion hace referencia a un pastor perfecto, auténtico, ejemplar, en cuanto esta dispuesto a dar la vida por
sus ovejas, manifestando de ese modo el amor de Dios. Es el Pastor que cautiva; quien lo mira descubre que la
vida es realmente hermosa si lo sigue. Para conocer esta belleza no son suficientes los ojos del cuerpo o
criterios estéticos; se necesita contemplacion e interioridad. Solo quien se detiene, escucha, reza y acoge su
mirada puede decir con confianza: “Me fio, con El la vida puede ser verdaderamente hermosa, quiero recorrer el
camino de esta belleza”. Y lo mas extraordinario es que, convirtiéndonos en sus discipulos, a su vez nos
volvemos “bellos”; su belleza nos transfigura. Como escribe el tedlogo Pavel Florenski, la ascética no hace al
hombre “bueno”, sino al hombre “bello”.[1] El rasgo que distingue a los santos, ademas de la bondad, es la
belleza espiritual deslumbrante que irradia quien vive en Cristo. Asi, la vocacion cristiana se revela en toda su
profundidad: participar de su vida, compartir su mision y resplandecer de su misma belleza.

Esta comunicacion interior de vida, de fe y de sentido fue también la experiencia de san Agustin, el cual, en el
libro tercero de las Confesiones, mientras declara y confiesa sus pecados y errores juveniles, reconoce a Dios
«mas interior que lo mas intimo mio».[2] Mas alla de la conciencia de si mismo, descubre la belleza de la luz
divina que lo guia en la oscuridad. Agustin atisba la presencia de Dios en lo mas interior de su alma, y eso
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implica haber comprendido y vivido la importancia del cuidado de la interioridad como espacio de relacion con
Jesus, como camino para experimentar la belleza y la bondad de Dios en su propia vida.

Dicha relacion se construye en la oracion y en el silencio vy, si se cultiva, nos abre a la posibilidad de acoger y
vivir el don de la vocacion, que nunca es una imposicion o un esquema prefijado al que simplemente hay que
adherir, sino un proyecto de amor y de felicidad. En la pastoral vocacional y en el compromiso siempre nuevo
de la evangelizacion es urgente volver a partir del cuidado de la interioridad.

En este espiritu, invito a todos —familias, parroquias, comunidades religiosas, obispos, sacerdotes, diaconos,
catequistas, educadores y fieles laicos— a comprometerse cada vez mas a crear contextos favorables con el fin
de que este don pueda ser acogido, alimentado, custodiado y acompafado para dar fruto abundante. Sélo si
nuestros ambientes brillan por la fe viva, la oracion constante y el acompafamiento fraterno, la llamada de Dios
podra surgir y madurar, convirtiéndose en camino de felicidad y salvacion para cada uno de nosotros y para el
mundo. Recorriendo el camino que Jesus, el Pastor bello, nos indica, aprendemos entonces a conocernos
mejor a nosotros mismos y a conocer mas de cerca a Dios que nos ha llamado.

Conocimiento mutuo

«El Sefor de la vida nos conoce e ilumina nuestro corazén con su mirada de amor».[3] Toda vocacion, en
efecto, surge de la conciencia y la experiencia de un Dios que es Amor (cf. 1 Jn 4,16). El nos conoce
profundamente, ha contado los cabellos de nuestra cabeza (cf. Mt 10,30) y ha pensado un camino Unico de
santidad y de servicio para cada uno. Pero este conocimiento debe ser siempre mutuo; estamos llamados a
conocer a Dios por medio de la oracién, de la escucha de la Palabra, de los sacramentos, de la vida de la
Iglesia y de la entrega a los hermanos y a las hermanas. Como el joven Samuel que, durante la noche, quiza de
manera inesperada, oyo la voz del Sefior y aprendié a reconocerla con la ayuda de Eli (cf. 1 Sam 3,1-10), asi
también nosotros debemos crear espacios de silencio interior para intuir lo que el Sefor tiene en su corazon
para nuestra felicidad. No se trata de un saber intelectual abstracto o de un conocimiento académico, sino de un
encuentro personal que transforma la vida.[4] Dios habita en nuestro corazon; la vocacién es un dialogo intimo
con El, que nos llama —a pesar del ruido en ocasiones ensordecedor del mundo— y nos invita a responder con
verdadera alegria y generosidad.

«Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas — No quieras derramarte fuera; entra dentro de
ti mismo, porque en el hombre interior reside la verdad».[5] Una vez mas, san Agustin nos recuerda lo
importante que es aprender a detenerse y a construir espacios de silencio interior para poder escuchar la voz
de Jesucristo.

Queridos jovenes, jescuchen esa voz! Escuchen la voz del Sefor que los invita a vivir una vida plena, realizada,
haciendo fructificar los propios talentos (cf. Mt 25,14-30) y clavando en la cruz gloriosa de Cristo los propios
limites y debilidades. Por lo tanto, dediquen tiempo a la adoracién eucaristica, mediten asiduamente la Palabra
de Dios para vivirla cada dia, participen activa y plenamente en la vida sacramental y eclesial. De este modo
conoceran al Sefor y, en la intimidad propia de la amistad, descubriran como entregarse a los demas, en el
camino del matrimonio, o del sacerdocio, o del diaconado permanente, o en la vida consagrada, religiosa o
seglar: toda vocacion es un don inmenso para la Iglesia y para quien la acoge con alegria. Conocer al Sefior
significa sobre todo aprender a confiar en El y en su Providencia, que sobreabunda en toda vocacién.

Confianza

Del conocimiento nace la confianza, actitud que es hija de la fe, esencial tanto para acoger la vocacién como
para perseverar en ella. La vida, en efecto, se revela como un continuo confiar y encomendarse al Sefior, aun
cuando sus planes cambien los nuestros.

Pensemos en san José, que, a pesar del inesperado misterio de la maternidad de la Virgen, confié en el suefio
divino y acogié a Maria y al Nifio con corazon obediente (cf. Mt 1,18-25; 2,13-15). José de Nazaret es un icono
de confianza total en el designio de Dios: confio incluso cuando todo a su alrededor parecia ser tiniebla y
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negatividad, cuando las cosas parecian andar en direccién opuesta a lo previsto. El se fio y confio, seguro de la
bondad y la fidelidad del Sefior. «En cada circunstancia de su vida, José supo pronunciar su “fiat”, como Maria
en la Anunciacion y Jesus en Getsemani».[6]

Como nos ha ensefiado el Jubileo de la Esperanza, es necesario cultivar una confianza firme y estable en las
promesas de Dios, sin ceder nunca a la desesperacion, superando miedos e incertidumbres, con la certeza de
que el Resucitado es Sefior de la historia del mundo y de nuestra historia personal. El no nos abandona en las
horas mas oscuras, sino que viene a disipar todas nuestras tinieblas con su luz. Y precisamente gracias a la luz
y a la fuerza de su Espiritu, también atravesando pruebas y crisis, podemos ver madurar nuestra vocacion,
reflejar cada vez mas la belleza de Aquel que nos ha llamado, una belleza hecha de fidelidad y confianza, a
pesar de las heridas y las caidas.

Maduracion

La vocacion, en efecto, no es una meta estatica, sino un proceso dinamico de maduracion, favorecido por la
intimidad con el Sefior. Estar con Jesus, dejar actuar al Espiritu Santo en los corazones y en las situaciones de
la vida y releer todo a la luz del don recibido significa crecer en la vocacion.

Como la vid y los sarmientos (cf. Jn 15,1-8), asi toda nuestra existencia debe constituirse como un vinculo
fuerte y esencial con el Sefior, para convertirse en una respuesta cada vez mas plena a su llamada, a través de
las pruebas y las podas necesarias. Los “lugares” donde se manifiesta mayormente la voluntad de Dios y se
hace experiencia de su amor infinito son a menudo los vinculos auténticos y fraternos que somos capaces de
instaurar durante nuestra vida. Qué valioso es tener un buen guia espiritual que acomparie el descubrimiento y
el desarrollo de nuestra vocacion. Qué importantes son el discernimiento y el seguimiento a la luz del Espiritu
Santo, para que una vocacion pueda realizarse en toda su belleza.

La vocacion, por tanto, no es una posesion inmediata, algo “dado” de una vez por todas; es mas bien un camino
que se desarrolla analogamente a la vida humana, en el cual el don recibido, ademas de ser cuidado, debe
alimentarse de una relacion cotidiana con Dios para poder crecer y dar fruto. «Esto es valioso, porque situa toda
nuestra vida de cara al Dios que nos ama, y nos permite entender que nada es fruto de un caos sin sentido,
sino que todo puede integrarse en un camino de respuesta al Sefior, que tiene un precioso plan para
nosotros».[7]

Queridos hermanos y hermanas, queridos jovenes, los animo a cultivar su relacion personal con Dios a través
de la oracién cotidiana y la meditacion de la Palabra. Deténganse, escuchen, confien; de ese modo, el don de
su vocacion madurara, los hara felices y dara frutos abundantes para la Iglesia y para el mundo.

Que la Virgen Maria, modelo de acogida interior del don divino y maestra de la escucha orante, los acomparie
siempre en este camino.

Vaticano, 16 de marzo de 2026

LEON PP. XIV

[1] «Y de hecho la ascética no esta dirigida a formar un hombre “bueno”, sino bello; el rasgo caracteristico de
los santos ascetas no es en modo alguno la “bondad”, que se encuentra también en hombres carnales, incluso
en pecadores habituales: es la belleza espiritual, la belleza deslumbradora de una persona resplandeciente,
portadora de luz. Esta belleza es inaccesible para la inercia del hombre carnal» (P. Florenski, La columna y el
fundamento de la verdad, Salamanca 2010, 113).

[2] S. Agustin, Confesiones, lll, 6, 11: CSEL 33, 53.



Bollettino N. 0230 - 25.03.2026 16
[3] Carta ap. Una fidelidad que genera futuro (8 diciembre 2025), 5.

[4] Cf. Benedicto XVI, Carta enc. Deus caritas est (25 diciembre 2005), 1.

[5] S. Agustin, De la verdadera religion, XXXIX, 72: CCSL 32, 234.

[6] Francisco, Carta ap. Patris corde (8 diciembre 2020), 3.

[7] Francisco, Exhort. ap. postsin. Christus vivit (25 marzo 2019), 248.

[00436-ES.01] [Texto original: Italiano]

Traduzione in lingua portoghese

A descoberta interior do dom de Deus
Queridos irmaos e irmas, carissimos jovens!

Guiados e protegidos por Jesus Ressuscitado, celebramos no IV Domingo de Pascoa, conhecido como
“Domingo do Bom Pastor”, o LXIII Dia Mundial de Oragao pelas Vocagdes. E uma ocasido de graca para
partilhar algumas reflexées sobre a dimenséo interior da vocacéo, entendida como descoberta do dom gratuito
de Deus que floresce no mais profundo do coragdo de cada um de nés. Percorramos juntos, pois, 0 caminho de
uma vida verdadeiramente bela, que o Pastor nos indica!

A via da beleza

No Evangelho de Jo3o, Jesus define-se literalmente como o «pastor belo» (6 Troiunv 6 kahég) (Jo 10, 11). A
expressao indica um pastor perfeito, auténtico, exemplar, na medida em que se mostra disposto a dar a vida
pelas suas ovelhas, manifestando assim o amor de Deus. E o Pastor que deslumbra: quem olha para Ele
descobre que, seguindo-o, a vida é realmente bela. Para conhecer esta beleza, ndo bastam apenas os olhos do
corpo ou critérios estéticos: sao necessarias a contemplacgao e a interioridade. S6 quem se detém, escuta, reza
e acolhe o seu olhar pode dizer com confianga: “Acredito n’Ele, com Ele a vida pode ser realmente bela, quero
percorrer a via desta beleza”. E o mais extraordinario € que, ao tornarmo-nos seus discipulos, nos tornamos
também “belos”: a sua beleza transfigura-nos. Como escreve o tedlogo Pavel Florenskij, a ascética ndo cria o
homem “bom”, mas o homem “belo”.[1] Na verdade, a caracteristica que distingue os santos, além da bondade,
€ a luminosa beleza espiritual que irradia de quem vive em Cristo. Assim, a vocagao crista revela-se em toda a
sua profundidade: participar da sua vida, partilhar a sua missao, brilhar a partir da sua propria beleza.

Essa comunicacgao interior de vida, fé e sentido foi também a experiéncia de Santo Agostinho que, no terceiro
livro das Confissbes, ao declarar e confessar os seus pecados e erros juvenis, reconhece Deus como «mais
intimo do que o meu proprio intimox».[2] Além da consciéncia de si mesmo, ele descobre a beleza da luz divina
que o guia na escuridao. Agostinho percebe a presencga de Deus na parte mais intima da sua alma, e isso
implica ter compreendido e vivido a importancia do cuidado da interioridade como espaco de relagdo com
Jesus, como via para experimentar a beleza e a bondade de Deus na prépria vida.

Essa relacao constroi-se na oracao e no siléncio e, se cultivada, abre-nos a possibilidade de acolher e viver o
dom da vocacao, que nunca é uma imposicao ou um esquema pré-estabelecido ao qual se deve simplesmente
aderir, mas um projeto de amor e felicidade. E a partir do cuidado da interioridade que se deve urgentemente
recomecar na pastoral vocacional e no compromisso sempre novo da evangelizagao.

Neste espirito, convido todos — familias, paréquias, comunidades religiosas, bispos, sacerdotes, diaconos,
catequistas, educadores e fiéis leigos — a empenharem-se cada vez mais em criar ambientes favoraveis para
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qgue este dom possa ser acolhido, alimentado, protegido e acompanhado, a fim de dar fruto abundante.
Somente se 0s nossos ambientes brilharem pela fé viva, pela oragdo constante e pelo acompanhamento
fraterno, o apelo de Deus podera florescer e amadurecer, tornando-se caminho de felicidade e salvagao para
cada um e para o mundo. Caminhando pela via que Jesus, o Bom Pastor, nos indica, aprendemos entao a
conhecermo-nos melhor a nés mesmos e a conhecer mais de perto Deus, que nos chamou.

Conhecimento reciproco

«O Senhor da vida conhece-nos e ilumina o nosso coragao com o seu olhar de amor».[3] Com efeito, cada
vocagao s6 pode comecar a partir da consciéncia e da experiéncia de um Deus que é Amor (cf. 1 Jo 4, 16): Ele
conhece-nos profundamente, contou os cabelos da nossa cabega (cf. Mt 10, 30) e para cada um pensou um
caminho unico de santidade e servigco. No entanto, este conhecimento deve ser sempre reciproco: somos
convidados a conhecer Deus através da oragao, da escuta da Palavra, dos Sacramentos, da vida da Igreja e da
doagdo aos irméaos e irmas. Tal como o jovem Samuel, que durante a noite, talvez de forma inesperada, ouviu a
voz do Senhor e aprendeu a reconhecé-la com a ajuda de Eli (cf. 1 Sam 3, 1-10), também nds devemos criar
espagcos de siléncio interior para intuir o que o Senhor deseja para a nossa felicidade. Nao se trata de um saber
intelectual abstrato ou de um conhecimento erudito, mas de um encontro pessoal que transforma a vida.[4]
Deus habita no nosso coragdo: a vocagao € um dialogo intimo com Ele que, apesar do ruido por vezes
ensurdecedor do mundo, nos chama, convidando-nos a responder com verdadeira alegria e generosidade.

«Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas — Nao saias de ti mesmo, volta para dentro de
ti, a Verdade habita no homem interior».[5] Mais uma vez, Santo Agostinho lembra-nos como é importante
aprender a parar, construindo espacos de siléncio interior para poder ouvir a voz de Jesus Cristo.

Queridos jovens, escutai esta voz! Escutai a voz do Senhor que vos convida a viver uma vida plena, realizada,
fazendo frutificar os préprios talentos (cf. Mt 25, 14-30) e pregando as préprias limitagdes e fraquezas na
gloriosa Cruz de Cristo. Parai, portanto, em adoragao eucaristica, meditai assiduamente a Palavra de Deus
para a viverdes todos os dias, participai ativa e plenamente na vida sacramental e eclesial. Desta forma,
conhecereis o Senhor €, na intimidade prépria da amizade, descobrireis como doar-vos no caminho do
matriménio ou do sacerddcio, ou do diaconato permanente, ou na vida consagrada, religiosa ou secular: cada
vocagao € um dom imenso para a Igreja e para quem a acolhe com alegria. Conhecer o Senhor significa, antes
de tudo, aprender a confiar n’Ele e na sua Providéncia, que superabunda em cada vocagao.

Confianga

Do conhecimento nasce a confianga, uma atitude que é filha da fé, essencial tanto para acolher a vocagao
como para perseverar nela. A vida, efetivamente, revela-se como um continuo confiar e abandonar-se ao
Senhor, mesmo quando os seus planos perturbam os nossos.

Pensemos em Sao José, que, apesar do inesperado mistério da maternidade da Virgem, confia no sonho divino
e acolhe Maria e o Menino com coragao obediente (cf. Mt 1, 18-25; 2, 13-15). José de Nazaré € um icone de
confianga total no designio de Deus: confia mesmo quando tudo a sua volta parece ser trevas e negatividade,
qguando as coisas parecem ir na diregao oposta a prevista. Ele confia e abandona-se, certo da bondade e da
fidelidade do Senhor. «Em todas as circunstancias da sua vida, José soube pronunciar o seu “fiat’, como Maria
na Anunciacao e Jesus no Getsémani».[6]

Como nos ensinou o Jubileu da Esperanca, é necessario cultivar uma confianca solida e permanente nas
promessas de Deus, sem nunca ceder ao desespero, superando medos e incertezas, certos de que o
Ressuscitado € o Senhor da histéria do mundo e da nossa histéria pessoal: Ele ndo nos abandona nas horas
mais sombrias, mas vem dissipar com a sua luz todas as nossas trevas. E é precisamente gragas aluz e a
forca do seu Espirito que, mesmo através de provagoes e crises, podemos ver a nossa vocagao amadurecer,
refletindo cada vez mais a beleza d’Aquele que nos chamou, uma beleza feita de fidelidade e confianga, apesar
de nossas feridas e quedas.
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Amadurecimento

A vocagdo, na verdade, ndo € uma meta estatica, mas um processo dindmico de amadurecimento, favorecido
pela intimidade com o Senhor: estar com Jesus, deixar o Espirito Santo agir nos coragdes e nas situagdes da
vida e reler tudo a luz do dom recebido significa crescer na vocagao.

Tal como a videira e os ramos (cf. Jo 15, 1-8), assim toda a nossa existéncia deve constituir-se num vinculo
forte e essencial com o Senhor, de modo a tornar-se uma resposta cada vez mais plena ao seu chamamento,
através das provacgdes e das inevitaveis podas. Os “lugares” onde melhor se manifesta a vontade de Deus e se
experimenta o seu amor infinito sdo frequentemente os vinculos auténticos e fraternos que somos capazes de
estabelecer ao longo da nossa vida. Como é precioso ter um diretor espiritual capaz de nos acompanhar na
descoberta e no desenvolvimento da nossa vocagao! Como sao importantes o discernimento e a reflexao a luz
do Espirito Santo, para que uma vocacao possa realizar-se em toda a sua beleza.

A vocagao, portanto, ndo € uma posse imediata, algo “dado” de uma vez por todas: & antes um caminho que se
desenvolve de forma analoga a vida humana, em que o dom recebido, além de ser guardado, deve alimentar-se
de uma relacédo quotidiana com Deus para poder crescer e dar fruto. «Isto tem um grande valor, porque coloca
toda a nossa vida diante de Deus que nos ama, permitindo-nos compreender que nada é fruto dum caos sem
sentido, mas, pelo contrario, tudo pode ser inserido num caminho de resposta ao Senhor, que tem um projeto
estupendo para nés».[7]

Queridos irmaos e irmés, carissimos jovens, encorajo-vos a cultivar a relagcao pessoal com Deus através da
oracao diaria e da meditacao da Palavra. Parai, escutai, confiai: deste modo, o dom da vossa vocacao
amadurecera, far-vos-a felizes e dara abundantes frutos para a Igreja e para o mundo.

Que a Virgem Maria, modelo de acolhimento interior do dom divino e mestra da escuta orante, vos acompanhe
sempre neste caminho!

Vaticano, 16 de margo de 2026

LEAO PP. XIV

[1] «A ascética nao cria o homem “bom”, mas o homem belo, e a caracteristica distintiva dos santos nao é de
modo algum a “bondade”, que também pode encontrar-se em pessoas carnais e muito pecadoras, mas sim a
beleza espiritual, a beleza deslumbrante da pessoa luminosa e resplandecente, absolutamente inacessivel ao
homem grosseiro e carnal» (P. Florenskij, La colonna e il fondamento della verita, Roma 1974, 140-141).

[2] Santo Agostinho, Conf., Ill, 6, 11: CSEL 33, 53.

[3] Carta ap. Uma fidelidade que gera futuro (8 de dezembro de 2025), 5.

[4] Cf. Bento XVI, Carta enc. Deus caritas est (25 de dezembro de 2025) 1.

[5] Santo Agostinho, De vera religione, XXXIX, 72: CCSL 32, 234.

[6] Francisco, Carta ap. Patris corde (8 de dezembro de 2020), 3.

[7] Francisco, Exort. ap. pds-sinodal Christus vivit (25 de margo de 2019), 248.

[00436-P0O.01] [Texto original: Italiano]
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Traduzione in lingua polacca

Wewnetrzne odkrywanie daru Boga
Drodzy Bracia i Siostry, najdrozsi Mtodzi!

Prowadzeni i strzezeni przez Jezusa Zmartwychwstatego, w IV Niedziele Wielkanoca, zwang ,Niedzielg
Dobrego Pasterza”, obchodzimy LXIII Swiatowy Dzien Modlitw o Powotania. Jest to czas taski, ktéry sprzyja
podzieleniu sie kilkoma refleksjami na temat wewnetrznego wymiaru powotania, rozumianego jako odkrycie
bezinteresownego daru Boga, ktéry rozkwita w gtebi serca kazdego z nas. Podgzajmy wiec razem droga
prawdziwie pieknego zycia, ktérg wskazuje nam Pasterz!

Droga piekna

W Ewangelii Janowej Jezus nazywa siebie dostownie ,pieknym pasterzem” (6 moiurv 6 kaAog) (J 10, 11).
Wyrazenie to oznacza pasterza doskonatego, autentycznego, godnego nasladowania, poniewaz jest gotow
oddac zycie za swoje owce, ukazujgc w ten sposéb mitos¢ Boga. Jest to Pasterz, kitory fascynuje: kto na Niego
patrzy, odkrywa, ze zycie jest naprawde piekne, jesli sie za Nim podaza. Aby poznac to piekno, nie wystarczajg
oczy ciata ani kryteria estetyczne: potrzebne sg kontemplacja i wewnetrzna gtebia. Tylko ten, kto zatrzymuje sie,
stucha, modli sie i przyjmuje Jego spojrzenie, moze z ufnoscig powiedziec: ,Ufam, z Nim zycie moze byc¢
naprawde piekne, chce podgzac drogg tego piekna”. A najbardziej niezwykte jest to, ze stajgc sie Jego
uczniami, sami stajemy sie ,piekni” — Jego piekno nas przemienia. Jak pisze teolog Pawet Florenski, ascetyka
nie tworzy cztowieka ,dobrego”, lecz cztowieka ,pieknego’[1]. Cechg wyrdzniajgca swietych — oprécz dobroci —
jest bowiem promienna duchowa pieknosc, bijgca od tych, ktorzy zyjg w Chrystusie. W ten sposob powotanie
chrzescijanskie objawia sie w catej swojej gtebi: jest ono uczestniczeniem w zyciu Chrystusa, dzieleniem Jego
misji, jasnieniem samym Jego pieknem.

To wewnetrzne przekazywanie zycia, wiary i sensu byto rowniez doswiadczeniem sw. Augustyna, ktéry w
trzeciej ksiedze Wyznan, wyjawiajgc i wyznajgc swoje miodziencze grzechy i btedy, méwi o Bogu: , Ty bytes
bardziej wewnagtrz mnie, niz to co we mnie byto najbardziej osobiste’[2]. Poza samoswiadomoscig odkrywa
piekno Bozego swiatta, ktére prowadzi go w ciemnosci. Augustyn dostrzega obecnos¢ Boga w najbardziej
wewnetrznej czesci swojej duszy, co pocigga za sobg zrozumienie i przezycie znaczenia troski o wnetrze jako
przestrzeni relacji z Jezusem, jako drogi do doswiadczenia w swoim zyciu piekna i dobroci Boga.

Relacja ta budowana jest na modlitwie i w milczeniu, a jesli jest pielegnowana, otwiera nas na mozliwos¢é
przyjecia i przezywania daru powotania, ktore nigdy nie jest nakazem ani z géry ustalonym schematem, do
ktérego po prostu nalezy sie dostosowac, lecz jest projektem mitosci i szczescia. Troska o wnetrze — to od niegj
trzeba pilnie na nowo rozpoczynac¢ w duszpasterstwie powotan oraz we wcigz odnawianym wysitku
ewangelizacji.

W tym duchu zapraszam wszystkich — rodziny, parafie, wspolnoty zakonne, biskupow, kaptanow, diakonow,
katechetéw i katechistéw, wychowawcow i wiernych swieckich — do coraz wiekszego zaangazowania sie w
tworzenie sprzyjajgcych warunkow, aby ten dar mogt by¢ przyjety, umacniany, strzezony objety towarzyszeniem,
by wydat obfity owoc. Tylko wtedy, gdy nasze srodowiska beda jasnie¢ zywg wiarg, nieustanng modlitwg i
braterskim towarzyszeniem, Boze powotanie bedzie mogto rozkwitna¢ i dojrzeé, stajac sie dla kazdego i dla
Swiata drogg szczescia i zbawienia. Wyruszajgc w droge, ktorg wskazuje nam Jezus — Piekny Pasterz, uczmy
sie lepiej poznawa¢ samych siebie i blizej poznawaé Boga, ktéry nas powotat.

Wzajemne poznanie

.Pan zycia zna nas i oSwieca nasze serca swoim petnym mitosci spojrzeniem”[3]. Kazde powofanie nie moze
bowiem rozpoczg¢ sie nie inaczej jak od swiadomosci i doswiadczenia Boga, ktéry jest Mitoscig (por. 1 J 4, 16):
On zna nas dogtebnie, policzyt wiosy na naszej gltowie (por. Mt 10, 30) i dla kazdego z nas zaplanowat
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wyjatkowg droge swietosci i stuzby. To poznanie musi jednak by¢ zawsze wzajemne: jesteSmy zaproszeni do
poznawania Boga poprzez modlitwe, stuchanie Stowa Bozego, sakramenty, zycie Kosciota i dar z siebie dla
braci i sidstr. Podobnie jak mtody Samuel, ktéry w nocy — by¢ moze w sposéb nieoczekiwany — ustyszat gtos
Pana i nauczy! sie go rozpoznawac z pomocg Helego (por. 1 Sm 3, 1-10), tak i my musimy tworzy¢ przestrzenie
wewnetrznej ciszy, aby intuicyjnie rozpoznac¢, co Pan ma w swoim sercu dla naszego szczescia. Nie chodzi tu o
abstrakcyjng wiedze intelektualng ani o uczong erudycje, lecz o osobiste spotkanie, ktére przemienia zycie[4].
Bog mieszka w naszym sercu: powotanie jest intymnym dialogiem z Tym, ktéry nas powotuje — pomimo niekiedy
ogtuszajgcego zgietku swiata — zapraszajgc nas do odpowiedzi z prawdziwg radoscig i wielkodusznoscia.

,Noli foras ire, in te ipsum redi, in interiore homine habitat veritas” — ,Nie wychodz na swiat, wré¢ do siebie
samego: we wnetrzu cztowieku mieszka prawda’[5]. Sw. Augustyn ponownie przypomina nam, jak wazne jest,
by uczy¢ sie zatrzymywac, i budowac przestrzenie wewnetrznej ciszy, aby moc stuchac gtosu Jezusa Chrystusa.

Drodzy mtodzi, stuchajcie tego gtosu! Stuchajcie gtosu Pana, ktéry zaprasza was do zycia petnego,
realizowanego poprzez pomnazanie wiasnych talentéw (por. Mt 25, 14-30) i przybijajnie do chwalebnego Krzyza
Chrystusa swoich ograniczen i stabosci. Zatrzymajcie sie wiec na adoracji eucharystycznej; rozwazajcie
wytrwale Stowo Boze, aby zy¢ nim kazdego dnia; uczestniczcie czynnie i w petni w zyciu sakramentalnym i
eklezjalnym. W ten sposéb poznacie Pana i w zazytosci wtasciwej przyjazni odkryjecie, jak ofiarowac siebie
samego na drodze malzenstwa, kaptanstwa, diakonatu statego lub w zyciu konsekrowanym, zakonnym czy
Swieckim: kazde powotanie jest ogromnym darem dla Kosciota i dla tych, ktorzy przyjmuja je z radoscia.
Poznanie Pana oznacza przede wszystkim uczenie sie zaufania Jemu i Jego Opatrznosci, ktéra hojnie rozlewa
sie w kazdym powotaniu.

Zaufanie

Z poznania rodzi sie zaufanie — postawa zrodzona z wiary, niezbedna zaréwno do przyjecia powotania, jak i do
wytrwania w nim. Zycie bowiem okazuje sie nieustannym zawierzeniem siebie i powierzaniem sie Panu, nawet
gdy Jego plany wstrzgsajg naszymi planami.

Pomysimy o sw. Jézefie, ktdéry pomimo nieoczekiwanej tajemnicy macierzynstwa Dziewicy, poktada ufnos¢ w
Bozym $nie i z postusznym sercem przyjmuje Maryje oraz Dziecie (por. Mt 1, 18-25; 2, 13-15). Jézef z Nazaretu
jest ikong catkowitego zaufania planowi Boga: ufa takze wtedy, gdy wszystko wokot niego wydaje sie byé
ciemnoscig i czym$ negatywnym, gdy sprawy zdajg sie zmierza¢ w kierunku przeciwnym do przewidywanego.
Ufa i zawierza siebie, pewny dobroci i wiernosci Pana. ,W kazdych okolicznosciach swojego zycia Jozef potrafit
wypowiedzie¢ swoje «fiat», jak Maryja podczas Zwiastowania i Jezus w Getsemani”’[6].

Jak nauczyt nas Jubileusz Nadziei, nalezy pielegnowac niezachwiang i trwatg ufno$¢ w obietnice Boga, nigdy
nie ulegajac rozpaczy, przezwyciezajac leki i niepewnosci, bedac pewnymi, ze Zmartwychwstaly jest Panem
dziejow Swiata i naszej osobistej historii: On nie opuszcza nas w najciemniejszych godzinach, ale przychodzi,
aby swoim Swiattem rozproszy¢ wszystkie nasze mroki. | wtasnie dzieki swiattu i mocy Jego Ducha — takze
poprzez préby i kryzysy — mozemy widzie¢, jak nasze powotanie dojrzewa, coraz bardziej odzwierciedlajac
piekno Tego, ktéry nas powotat — piekno skfadajace sie z wiernosci i zaufania, pomimo ran i upadkow.

Dojrzewanie

Powotanie nie jest w istocie statycznym celem, lecz dynamicznym procesem dojrzewania, wspieranym przez
intymnos¢ z Panem: przebywanie z Jezusem, pozwalanie Duchowi Swietemu, by dziatat w sercach i w
sytuacjach zyciowych oraz ponowne odczytywanie wszystkiego w Swietle otrzymanego daru — to oznacza wzrost
w powotaniu.

Podobnie jak krzew winny i latorosle (por. J 15, 1-8), tak cate nasze istnienie musi opierac sie na mocne;j i
koniecznej wiezi z Panem, tak aby stawalo sie coraz petniejsza odpowiedzig na Jego wezwanie — poprzez proby
i konieczne ,przycinania”. ,Miejscami”, w ktérych najbardziej objawia sie wola Boza i doswiadcza sie Jego
nieskonczonej mitosci, sg czesto autentyczne i braterskie wiezi, jakie jesteSmy w stanie nawigza¢ w ciggu
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naszego zycia. Jakze cenne jest posiadanie dobrego przewodnika duchowego, ktéry towarzyszy nam w
odkrywaniu i rozwijaniu naszego powotania! Jakze wazne sg rozeznanie i weryfikacja w swietle Ducha
Swietego, aby powotanie mogto sie realizowaé¢ w catym swoim pieknie.

Powotanie nie jest zatem czyms, co nabywa sie natychmiast, czyms ,danym” raz na zawsze: jest raczej droga,
ktoéra rozwija sie analogicznie do zycia ludzkiego, w ktérym otrzymany dar — oprocz tego, ze nalezy go strzec —
musi by¢ karmiony codzienng relacjg z Bogiem, aby mogt wzrasta¢ i wydawac owoc. ,Ma ono wielkg wartos¢,
poniewaz stawia cate nasze zycie przed tym Bogiem, ktéry nas kocha, i pozwala nam zrozumiec, ze nic nie jest
owocem bezsensownego chaosu, ale przeciwnie, wszystko moze by¢ wtgczone w proces odpowiedzi Panu,
ktéry ma dla nas wspaniaty plan’[7].

Drodzy bracia i siostry, najdrozsi mtodzi, zachecam was do pielegnowania osobistej relacji z Bogiem poprzez
codzienng modlitwe i medytacje Stowa Bozego. Zatrzymuijcie sig, stuchajcie, zawierzajcie siebie: w ten sposob
dar waszego powotania dojrzeje, uczyni was szczesliwymi i przyniesie obfite owoce Kosciotowi i Swiatu.

Niech Najswietsza Maryja Panna, wzér wewnetrznego przyjecia Bozego daru i mistrzyni modlitewnego
stuchania, zawsze towarzyszy wam w tej wedrowce!

Z Watykanu, dnia 16 marca 2026 r.

LEON PP. XIV

[11.l, w istocie, ascetyzm nie tworzy cztowieka «dobrego», lecz pieknego, a wyrdzniajgcg cechg Swietych
ascetow nie jest bynajmniej ich «dobro», ktdre spotka¢ mozna takze u ludzi zmystowych, a nawet catkowicie
grzesznych, lecz piekno duchowe, oslepiajgce piekno promienistej, Swiattonosnej osoby, ktére w zadnym razie
nie jest dostepne cztowiekowi cielesnemu i zmystowemu” (Pawet Florenski, Filar i podpora prawdy. Préba
teodycei prawostawnej w dwunastu listach, ttum. Jacek Chmielewski, Warszawa 2009, s. 82.

[2] Sw. Augustyn, Conf., lIl, 6, 11: CSEL 33, 53: Wyznania, ttum. Zygmunt Kubiak, Krakéw 2007, s. 78.
[3] List apost. Wiernos¢, ktéra rodzi przysztos¢ (8 grudnia 2025), 5.
[4] Por. Benedykt XVI, Enc. Deus caritas est (25 grudnia 2025), 1.

[5] Sw. Augustyn, De vera religione, XXXIX, 72: CCSL 32, 234: Augustyn z Hippony, O wierze prawdziwej, w:
Tenze, Pisma filozoficzne, t. 4, ttum. Jerzy Ptaszynski, Warszawa 1954, s. 131.

[6] Franciszek, List apost. Patris corde (8 grudnia 2020), 3.
[7] Franciszek, Posynod. Adhort. apost. Christus vivit (25 marca 2019), 248.
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